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AL OLORIOSO VESCOVO 



TVon poteva a me certamente presentarsi , 
Glorii.tis.ùnìu Santo, circostanza più bella, 
p u favorevole , /„u propizia nei pubblicare 
questa tuia qualunque siati Produzione sali' 
Eloquenza sacra del Peritino a Poi consa- 
cra a , che dall'essere slato aal suprema 
Gerarca Padre comune di tutta la Cattolica 
chiesa Gregorio XVI. annoveralo di recente 
nei b l n;mero fortifiati'simo d,i Santi Coni- 
premorì del Paradiso. Siccome questo mio 
lavoro sebbene tenui tsimo è fru.to della cele- 
ste vo-lra dottrina da me appresa mediante 
la continu i e indefessa lettura , e profonda 
mcditazUne dalle vostre preziose imdtiplici 
opere spirituali e aie ciche , e in special modo 
di quella Vostra lettera ammirabile , che ci 
avete lasciata sul modo di predicare all' a. 
patti lina, evitandone lo itile gonfio e fiorito, 
cosi in consacrarvi il mio meschino lavoro 
altro non faccio che seguire il movimento 
spontanea della natura , che m' ha inspiralo 
ch'io lo dovesti a Voi consacrare per un di- 
ritto di quella tenera divozione , che vi ho 
tempre professato , e professo, e perchè e- 
ziandio tutti i Banditori Evangelici . m-.tssi- 
mamcntr tutù i Giovani Ecclesiastici che s'in- 
camminano nclsacro ministero della Parola 
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L* ELOQUENZA SACRA 

DEL PERGAMO 



1? 

M2À\]a è cosa da compiangersi ama va mente 
che siati da gr a n tempo introdotta in iiuesto 
setolo, e vada sempre più in traducilo doni una 
maniera di predicare più accademica che ec- 
clesiastica , più di proi'aua, clje di spirituale 
profitto dell' anime. Si è cercato. e si cerea 
il vistoso, ciò die solletica 1" orecchio, e sor- 
prende rimmagiDaiione, si è trascurato e si 
trascura il sodo e il maschio dell'eloquenza, 
si e ammirato e si ammira, siamo restati so- 
disfai, e lo siamo tuttora della corteccia, 
senra prendersi pensiero del midollo. Uno 
siile non troppo ricercato, ma giusto, espres- 
sivo , e colto, una sintassi limpida e sema 
raggiri, un raziocinio chiaro insieme e robu- 
sto, argomenti scelti e ben dedotti, divisio- 
ni aggiustate e singolari, una morule indivi- 
duante , sagace , e precisa , uu acconcio ma. 
neggio delle Divine Scritture, della dottrina 
«lei Santi Padri, e dei più accreditati Teologi 
formano il carattere preciso della Sacra Elo- 
quen In . Persuadere gli uomini, imporre sul 
loro spinto, piacere all' immaginatone , For- 
car 1 intelletto, muovere il cuore, interes- 
sare chi ci ascolta fino a trascinarlo con nui, 
e lasciare in lui una forte e viva impressione 
di ciò che arreni detto, sono i fini priociu*- 
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listini dell'Eloquenza in generale. Portarla 
jnii agguerrita contro le passioni, i vìzj, le 
deb >lfne, gli errori dell» umanità, provo- 
f.irli, allinearli, ci ni batterli , vincerli con le 
unni della Fede, del sentimento, della ra* 
gione, difender la causa delln verità, e della 
virtù; rendere odinso il vizio, grato il do- 
vere, quanto facile altrettanto ulilc l'osser- 
vanza della Lag^c; consolidare i fondamenti 
della pubblica felicità, inspirare a lutti l'a- 
mor dell'ordine, la benevolenza ree! pi oca , 
la beneficenza, la buona fede, la giustizia, 
la pace; strignere i nodi della società, della 
natura, e soprattutto i legami di quella ca- 
rila universale die tanto onora la religione; 
in somma studiarsi in tutti i rnodì di far 
l'uomo buon cittadino, suddito fedele, e 
buon cristiano, ecco i fini e gli Oggetti par- 
ticolari della Eloquenza Evangelica Un pic- 
colo e scelto numero di verità, ma sublimi, 
importanti, anguste, care ai buoni, e spa- 
ventevoli ai malvagi ; nn mondo ebe inganna 
e passa; il tempo che precipita in seno alla 
eternità; la vita e tutti ì suol beni traspor- 
tati come atomi da quel tuibine vorace; le 
geni Trioni umane successivamente immerse 
nell'immenso oceano della eternità irrepara- 
bile, e Dio che resta e che le attende, un 
Dio giusto che tutto vede e conosce, a cui 
tutto è presente, e ebe ricompensa e gasti- 
ga ; il passaggio di un' anima immortale 
dalla vita temporale e transitoria all'eterni- 
tà; l'istante di quel passaggio altretlanto i- 
nasnetlalo ebe inevitabile; la presenza del- 
l'anima dopo la morte dinanzi al suo Giu- 
dice; il rigor dell'esame cui dovrà soggia- 
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«ere su tolti gli elementi dell* stia vita, ec- 
co t mairi ebe adopra per trionfare l'elo- 
quenza Evangelica. Nondimeno può ella muo. 
vere con profìtto alcune passioni; il timore 
per intorbidare e togliere la sicurezza ai 
colpevoli protervi ; la commiserazione per 
muovere l'uomo sensibile in favore degl'in- 
felici, l'indignazione contro la colpa per ri- 
battere l'esempio d'una rea prosperità; la 
vergogna per umiliare l'uomo vizioso alla 
veduta della sua bassezza, della sua miseria, 
del suo nulla. Essa Ila ben anche per conso- 
lare ed incoraggiare l'uomo debole e fragile, 
ma tenero, e pio, la speranza, la fiducia in 
fjn Dìo Padre della natura, i prodìgi della 
sua clemenza, i misteri del suo amore. L'E- 
loquenza sacra trova anebe de' mezzi di per- 
suadere nella cura che gli uomini tener deb- 
bono di se medesimi, nell'interesse della 
propria felicita, nella inclinazione che hanno 
ad amarsi recìprocamente, a consolarsi nelle 
loro pene, ed aiutarsi scambievolmente nei 
loro bisogni, e ad alleviare i loro mali. Fi- 
nalmente alle smanie di un'anima in preda 
fllle passioni, alla inquietudine ebe accompa- 
gna i piaceri viziosi, all'amarezza clie lascia- 
rlo, all'avvilimento, all' angoscio , ai rimorsi 
della iniquità, potrà essa opporre la fermez. 
sa dell'innocenza, la tranquillità della buo- 
na fede, i celesti presentimenti della pietà, 
i piaceri della beneficenza, le delizie della 
virtù. E ciò basta per cattivare, per com- 
muovere un numeroso uditorio, e per guada- 
gnare la causa della Religione. Da quanto in 
breve ho accennato sarà facile il dedurre che 
la Sacra Eloquenza sia una delle maggiori 
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prove dell'amano potere. E se * cosi, qtml 
dovrà poi essere l'Oratore Sacro? Kon si può 
essere Oratore sema un ricco corredo di doti 
naturali ed acquistate. Immaginazione fervida 
« viva, pronta e viva sensibilità, discerni- 
mento, critica, giudizio aere, gusto di Meato, 
conoscema del cuore umano e del mondo, 
vasta e mollipHce erudizione, studio inde- 
fesso, lungo eserciiio di scrivere e di paria, 
re , gravità di sentente, peso e scelta di pa- 
role, francherà di spirito, nobiltà di conte- 
gno, aspetto preveniente, graziose maniere, 
voce piena, soave, pieghevole, azione varia- 
ta , piena di calore, d'entusiasmo, di natu- 
ralezza, di candore, ecco le principali qua- 
lità richieste nell'Oratore. L'Oratore Sacro 
poi vi dee aggiugnere uno spirito di pietà 
«odo e verace; una probità abituale, la quale 
Cùnei Hi maggior credito a ciò che dice, on 
vivo sentimento della verità che annunzia, una 
gravità conveniente alia serietà del Palpito, 
un calore che accrediti l'importanza dcflar 
materia che tratta, una cognizione profonda 
di Scritture e di Padri, l'uso opportuno della 
morale Evangelica, ch.è ii campo fertile e 
vasto dell'Eloquenza del Pergamo, poiché sf 
tratta di fare non de' Crisi ia ni , ma de'kaoni 
Cristiani. 

Che perciò un giovane dì Chiesa il quale 
eia da focoso zelo infiammato di produr frut- 
to nelle anime per mezzo della Sacra Pre- 
dicanone , e sentasi di aver buone dispo- 
sizioni pel Pulpito, il suo pri rapidissimo 
scopo prima di tutto dee essere di applicar- 
si seriamente con tulio l'impegno allo sta- 
dio indefesso della Divina Scrittura, detta 
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per antonomasia Éibbia Sacra, dalla quaie 
potrà attingere la soda, e pura Dottrina per 
Istruire e ammaeslrare i popoli nella Fede, 
e nei costumi, per somministrar loro ì più 
salutari insegnamenti ed esortazioni alla vir- 
tù e alla fuga dei vizj , e trarre ì più lumi- 
nosi esempj della bontà, e giustizia Divina, 
e gli argomenti i più cificnei a confutare gli 
errori. Per la qual cosa l'Apostolo Paolo uel- 
1' esorlare il suo Timoteo a proseguire co- 
atantcmente lo studio rielle Sacre Lettere alle 
quiili fino dal più teneri anni erasi applica- 
to, cosi favella: Omnia scriplura dìvtnitvt 
inspirat i utilis est ad docendum , ad ar- 
gaeiidum , ad corripiendutn , ad erudien- 
dum in faitìtia , ut perfectut sii homo Dti 
ad aitine opus òonum instruettts. ,, fa. Ti- 
ni ot. 5. ti ) Ciò bene intesero i Santi Padri, 
ed i veri Pastori della Chiesa, e perciò gli 
anni loro consumarono nel meditare, e spie- 
gare le Scrittore, dal che acquistarono la faci- 
l.tà a ragionare delje cose Divine, non solo 

con quella grazia e dignità d' orazione, e di 
discorso, ebe nei loro scritti dominatici, « 
parenetici ammiriamo. In l'atti ossia che ne 
spieghino le verità della Fede , o che a gas- 
sino lo stile contro l'eresie, o che diano pre- 
cetti di costume , o ne esortino ai doveri, e 
alle virtù, o di biasimare i vizi, e li com- 
battano, fanno uso dì quelle moltissime cose, 
rhe attinsero alle fonti d< i libri Divini con 
lutila! riflessione, nè solo adoperarono tratto 
trailo le sentenze da quelli tolte, ma ancora 
1p ri tale maniere di parlare, e gli alleiti 
veefnent*, traili dai Proletl, nel che consiste; 
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1m forza dell'Eloquenza , e le similitudini e gli 
efcempi, ed imitano la sublimità del divino lin- 
guaggio di maniera, che quando si odono i loro 
discorsi ne sembra di udire Dio stesso parlare 
eon noi per bocca dei Profeti e degl'Aposto- 
li. Non rincresca al Sacro Oratore ili aver 
giorno e notte fra le mani la Divina Scrit- 
tura , la quale da S. Ambrogio è chiamata il 
libro dei Sacerdoti (lib. 3 de Fide c. 7 ) affin- 
chè in ogni discorso di esortatone, e di dot- 
trina esponga al Popolo non i vani s.nlimenli 
e le opinioni degli uomini, ma gli oracoli, 
ed i precetti Divini, c possa secondo l'uso 
ilei Profeti conciliar credito ai suoi detti con 
quelle parole : Haec dicit Dominus. In que- 
ste Scritture come in altrettanti fonti la stessa 
Religione Cristiana abbondantissimamente con- 
densi , nè la Religione soltanto, ma tutto 
quel che dì buono e di eccllente negli altri 
libri quasi innumerabili è disperso e diffuso, 
qoì raccolto con maggior perfezione ed eccel- 
lenza ritrovasi per una più solida esortazione 
degli uomini in qualsivoglia genere di dot- 
trina. E venendo ora a presentargli un mo- 
dello e guida sicura in genere di Sacra Elo- 
quenza non posso un migliore additargli cha 
il celebre ed esimio Padre Paolo Segneri del- 
la Compagnia di Gesù, che nelle sue Opera 
©(Tre ampia dovizia di materie predicabili, a 
di dottrina multiplice da esporla con frotta 
alle Cristiane Udienze, oltre la ricca suppel- 
lettile dì bellezze varie, dì pregi di lingua , 
di pensieri fecondi , e Vive imagini. Da Ini 
potrà un giovane che si addestra nell'arte di 
Sacra Eloquenza apprendere l'artifizio e il 
metodo pratica di tessere un discorso, e di 
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ben regolarne tutte le farti , e di condurle 
fino al termine con quella maestrìa clic e più 
conforme ai Canoni della vera Eloquenza- Il 
Sestieri princi pattuente è grande nella mozio- 
ne degli affetti. O descriva egli le mìnaccie 
di un Dio sdegnato, 0 i giisliglii di un Dio 
vendicatore , o la misericordia di un Dio 
pietoso, o le smanie di un peccatore mori- 
bondo , o i palpiti di una coscienza rea, o le 
ingratitudini dell'uomo sconoscente, o gì' in- 
trti di una grazia amorevole, o i contenti dì_ 
una vita beala, atterrisce, commuove, con- 
solli, rallegra l'animo dell'Uditore, e nel 
tempo stesso lo persuade, lo trasporta, lo 
Tolge poderosamente come più gli aggrada. 
)l Segneri è dotato di tntte le qualità di Som- 
mo Oratore . ed è tale da servire egli solo di 
modello ai Giovani, n confessione di tutti i 
letterati, per ogni e qualsivoglia genere di 
ragionamenti Oratori"!. Che se tutti giungere 
non possano a sì alto grado di perfezione di 
efsere eloquenti com'appunto era il Padre 
Paolo Segneri non permettendo ciò i loro li- 
mitali talenti, d Usano però sì scoraggiata 
per questo, perchè (ebbene non siano Pre« 
dicatori di rinomanza, com'era Egli, da po- 
ter recarsi nelle citta piò cospicue e calcara 
i Pulpiti ragguardevoli ad annunziare la Di. 
Tina Parola, si sforzi di emulare per qua n- 
to gli sarà possibile quei caratteri di so- 
pra divìsati dell' Eloquenza Sacra. Si può 
nell'eloquenti occupare con lode un luogo 
■ ne he, di metto. Non è degli Oratori come 
de' Poeti. Un Poeta mediocre mal si soffre: 

Mediocribu* esse Poeti* 
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fon Dì, non borni ne* , non concessero 
collimila e. 



... . „ Ut. de Poet. 

«-.in non e Oratore di prima classe potrà ac- 
costarsi all'eccellenza, e sostener con decoro 
« onore il caruttere di dicitore enredo. L' e- 
loqu.mza è rena nella sua natura, e si di- 
stinguono varii generi ili essa. V'ba V elo- 
quenza sublime, la patetica, la robusta, la 
tonerà, la semplice, la pi sllQ . J'uò essa ri. 
*olg, rs , pji Hirin.elktro che al cuore, par. 
We ,„„ all'immaginazione, che «Ila volonlà , 
" 6 ire con maggiore o minor »Ì«lenM , con 
madore o minor doleva su l'una e I' ul- 
tra. E secondo die l'Oratore sarà più o me- 
no datato di fona, di ragionamento, o di 
pi.SÌirv,,!^,,, c vcrsnhiiU , 0 di ,! ,■ ,,, lr//fl ,Jj 

pensar,, o di abbondanza di sentimeli , o di 
termetia imponente e progressiva, o di fé. 
cernii» immaginatone, o di tenera sensibilità 
■I appiglierà egli ai soggetti più analoghi al 
proprio «emo, e seconderà l'impulsione na- 
turale all'uno o all'altro genere d'eloquenza. 
Ognun vede ebe dal misto de' colori primi- 
ti<i ebe lio esposti, può beli formarsi un in- 
finità di gradazioni secondo il genio dell'O- 
ratore e secondo la natura de' soggetti. Non 
v ha dubbio pero die il migliore Ira tutti i 
peneri sia quello che parteciperà di tutti, 
loiehé se parlando ad un sol uomo è ottima 
cosa il saperne colpire successivamente lo spi- 
nto e il cuore, il saper agire col mezzo della 
ragione sull'intelletto, sull'immaginazione dì 
esso con pitture vive e animate, commuo- 
verne e penetrarne l'anima col calore e con 
la fona del seutimeutOj quanto maggiorine». 
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te In rombinazìonc felice ili qn esT j mc»ti non 
larà ella vantaggia 4uant l 0 si i rillt a di vol- 
gere e guidare, di disingannare, d'io.lroire, 
d interessare, di commuovere una moltitudi- 
ne radunata? Questo dunque esstr dee il mael 
gior impegno di un Oratore. In qualunque 
modo pero non dovrà mai obbliarsi quel gran 
precetto: Non infortiamo il nostro intel- 
letto. 

Dee pertanto il Sacro Oratore imitando 
il Segneri illustre Maestro della Saera Elo- 
quenza del Pergamo prnpor.i tre cose per 
scopo principale di riprendere con forza i 
TU) dominanti, di allettare con dolcezza alla 
Tirtft, di suggenre cose le più perfette, guar- 
dandosi nell esporre , dommi della Chiesa 
Cattali™ di non tenersi sulle generali ncl- 
1 argomento che Imita, nel che da molti O- 
ratori si pecca oggi giorno, ma dee Scen- 
dere anche al particolare, mantenendo, giusta 
il imlimento d. Blair, l'unità del soggetto. 
Fa di mestieri inoltre che si rammenti, come 
appunto l'Apostolo S. Paolo diceva di se me- 
desimo , di esser debitore in predicando ai 
dotti e agli ignoranti : Sapientibus et inti- 
pienlibus debitor sam ( Rom , ' \ l„ 
fatti chi v'ha che non sappia che in una no. 

lose r0 ctir JÌ r"| U0Clle n - e " e 8randì B Pe- 
lose citta sono la maggior parte di quei cho 

ascoltano d. bassa levatura, rozzi cioè ed i- 
gnoranti che dotti, eruditi, e scienziati? Il 
perche ,1 g,à Rarissimo letterato Antonio I.o- 
doy. Mnrator, scrisse un operetta piccola si dì 
moie, ma grande ed eccellente nel suo fondo 
òm Preg, della Popolar* Eloquenza, «pa- 
rata commendata e applaudita uni versa 1 meo - 
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te dai (lotti, e in parlicolar modo da S Al- 
fonso de' Ll s u..l-ì già Vescovo di Sant'Agata 
de' Goti, nel Ite^no di Napoli, della <juaie 
Egli tessè una cbiara succinta analisi a log- 
gia di lettera sul modo di predicare all'Apo- 
stolica, degna d'esser Iella, e profondamente 
meditata da tulli i banditori Evangelici mas- 
si ma niente dai giovani Ecclesiastici die s'ini- 
ziano nel Sacro Ministero di annunziare la 
Divina Parola , onde evitare ì 1 abuso di adul- 
terarla sconciamente, e renderne a Dio stret- 
tissima ragione. Per questo ìl Pontefice San 
Gregorio insegna die a proporzione della <|ua- 
lili'i itegli ascoltanti dee l'ormarsi il discorso 
dei Predicatori die ammaestrano, e instrui- 
scono: Pro qualitate auditorum Jbrmari de- 
bel iermo dottar um. (iispos. in Job. lib. 35. 
cau. 4) Per questo il gran Padre S.- Agosti- 
no in -proposito di lingua e di elocuzione, so- 
pra di cui oggi giorno da alcuni si mena tan- 
to scalpore, dice clic non dee montare gran 
che al Sacro Oratore di essere ripreso dai 
Grammatici , bastandogli di parlare in un mo- 
llo intelligibile a lutti si dotti che ignoranti: 
Mettas e*L ut noi repreheitdant Gramolici t 
quant non inietti gani Poputi. (Enar. in Ps. 
i58. ) e in un altro luogo; Dum nmnts in- 
struuntur Gramolici non timeantur, „ (Ser. 
37. al 45. de Div. ) e il Vescovo di Milano 
S. Ambrogio. i)i:ll't'.s|>osiiioiie del Salmo csviii. 
Otton. xi. vere, a. circa il line. — „ In !a- 
„ Ili ì fi snnetorum TÌrtiis est, in sermone iato 
,, philosophico atque forensi vanitas mundi. „ 
Sia lontano il Sacro Oratore di permettere 
che tanti poderi ignoranti che si retano a u- 
dire la sua predica a solo fine d'instruirsi dei 
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loro doveri , se ne ritornino a casa digiuni 
ienz' aver capito quasi Diente di ciò eh' egli ba 
annunziato. Si astenga perciò dai periodi con- 
tornati, e parole ricercate, perchè al dire di 
S. Francesco di Sales sono la peste della pre- 
dica, ed. i predicatori che hanno spirito di 
Din, non vanno a trovare „ questi fiori e 
„ f rondi, che, at dire di S. Alfonso Liguori, 
„ fanno perdere il frutto della parola di Dio, 
„ e frattanto le anime piovono all' inferno. 
„ La parola di Dio non ha bisogno di orna- 
„ menti , prosegue egli a dire , quanto più è 
„ semplice, rende più frutto. Ob quanti Pre- 
„ dicalori vedremo dannati nel giorno del 
„ Giudizio per questo predicar fiorito avendo 
„ adulterata la Divina Parola! „ (S. Alfonso 
Liguori Istr. al Pop. sul Decal. e Sacram. 
avvert. all'Istruttore J. 5.) Nècred'iono di a- 
dottare il sentimento di coloro che esigono 
dal Sacro Oratore, per ben disimnegoare il 
ministero della parola, di aver veduto invi- 
so tutte le opere voluminose dei Santi Pa- 
dri , mentre è cosa impossibile che possano 
tutti effettuare questo lungo e profondo stu- 
dio, in molli mancando la possibilità di prov- 
vedersele, in altri il tempo di leggerle, non es- 
sendo bastante la vita breve dell'uomo a leg- 
gere a cagion d'esempio le opere di s. Gio- 
vanni Crisostomo, di s. Agostino, di s. Gi- 
rolamo, di s. Ambrogio, di s. Basilio, di •. 
Leone, di s. Bernardo, di s. Tommaso d'A- 
quino. Addio Sacra Predicazione Evangelica, 
se necessariamente si dovesse esigere questa 
lettura e studio indefesso in generale da tutti 
i banditori Evangelici. Che però chi ha zela 



Digitized by Google 



,8 

della salute dell'anime, e brume di far frotto 
con la predicanone adotti pure le sentenze 
dei santi Padri sema alcuno scrupolo benché 
tolte o dal solo Breviario Bomano, o da qual- 
che accreditato ascetico, elle ha esattamente 
riferiie le loro autorità , come appunto con 
gran vantaggio dei predicatori bn l'atto il P. 
Fr Gaetano da Bergamo dell' ordine dei 
Cappuccini nel In sua utilissima opera che 
porta il titolo- La morale Evangelica,— 
e ha fatto pure s. Alfonso Liquori in molte 
sue preziose operette da Lui a questo fine 
composte, come si è protestato, di appres- 
tare sufficienti mulinali di predicare, e seb- 
bene non siano prese al lor fonte, e a forza 
di passare di ìiliro in libro non avranno lo 
svantaggio di essere dilavale e smorte. Trat- 
tandosi dille autorità dei santi Padri tolte 
dal solo Breviario Romano, io a tagion d'e- 
sempio volendo l'are un'istruzione «I pnpHo 
Siili' orazione, apro il Breviario e m' imbat- 
to nell'omelia dell' ultimo Vangelo della Ito- 
uienica della Santissima Trinità ebe é di s. 
Agostino, il quale dice a questo proposito 
dell'orazione: ,, Omnes nos quundo oramai, 
,, mendici Dei siiraus, ante junuam magni 
patris familias stumus, volenles aliquid ac- 
cipere- „ Io porto quest'autorità di s. A- 
go^titio ncIJii mia istruzione, che mi son pro- 
posto di fare, e lo stesso dico in altre si- 
mili circostanze dì vedere O leggere altre un- 
tori!* di sai>ti Padri diversi. Si potrà dire 
in questo caso clic abbia visto in l'onte le 
opere suddette? Perchè donqoe dovrò esse.i» 
rimproverato nel I' adot tarle ? saranno queste 
da dirsi dilavate e smorte? 
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Quegli altri ancora che sono di sentimento 
dipendere l'esito delia predicazione della pa- 
rola di Dio dalla sapienra umana , dalì* tornite 
parole, oppure dalla trascuratezza di esse si op- 
pongono alla dottrina di tutte le divine scritture, 
e dell'apostolo e. Paotomawi ma mente. Dice egli 
adunque nei primi cinque versetti del capo se- 
condo Epistola necinda ai corinti : — « Et ego 
« cum venissero, ad vos, fratres , veni non in 

■ sublimitate sermunis ant sapienttae li umana e 

■ verbis annuntians vobis testimonium Cb fìsti ; 

■ non enirn indicavi me scìre aliquid inter vos 

■ nisi Jesnm Cbritnm , et liane cruciuiurn , et 

■ sermo meus, et praedicatio mea non in per- 

* suasibilibus tumianae sapicntiae verbis, 6 ed 

■ in ostensione spiritus et veritatis , ut Fides 

■ vestm non sit in sapientia hominitm, se.d in 

* virtnte Dei — ( 2. Cor. 2.) Non in sapientia 
. verbi ut non evacuetur crux Chrìiti ; yerbum 

» bis qui salvi buri t, idest, nobis Dei virtus est 

■ Wnrn tjuia in Dei sapientia non cognovit 
» tnundus per sapientiam Deum , plaeuit Deo 
» per stultitiam praedicationis sahos tacere cre- 

* dentea. — ( 1. Cor. 1. ) ■ La virtù di Dio , e 
non la sapienza umana , la parola di Dio e non 
In parola dell' uomo fu che domò la Greci >i 
ingegnosa, l'altiera [torna , la barbara Scozia , 
eie Indie feroci: questa parola di Dio fu che 
legò a' pie delia croce i cesari ribelli , gli stoici 
pertinaci, e i voluttuosi epicurei. Non è la'pa- 
rola dell'uomo che muta il cuore , è la parola 
di Dio come una spada a divider lo spirilo, un 
martello a frangere la durezza de'cuori, una 
fiamma a distruggere le passioni. La parola 
<kll' uomo è un broiuto che squilla , è un cuui- 
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Ktl.i che risoma.La virtù di Dìo, e la stia santa 
p:irol,i operò nella persona di s Pietro la con- 
versione di cini|ue mila ebrei in sole due pre- 
diche (Ih luì fatte dopo i' Ascensione di Gesù 
Cristo al cielo; la panila di Dio e non la parola 
dell' iioìiio operò nella persona di ». Paolo la. 
conversione dei sapienti dall'Areopago d'Atene 
per «na sola predica energica da lui fatta ; que- 
sta virtù di Dio, e non la sapienza umana 
opera anche ai tempi presentì la divina parola 
annunziata dai Banditori Evangelici non con la 
ricercatezza delle parole, ma nella semplicità 
della enee Questi mirabili effetti operarono in 
fatti le prediche di s. Francesco di Sales, di un 
s. Francesco fiegis , di un s. Alfonso Liguori , 
e di un B. Leonardo da Porto Mmrizio , come 
riscontrar si può verificato leggendo le loro ri- 
te. E perchè non produce in n'ii ancora un frat- 
to eguale la parola di Dio ai nostri giórni nell'a- 
nime? Tutto il motivo principale e il massimo 
si è perchè nei giorni nostri non si predica con 
l'anima ripiena e nutrita dal linguaggio delle 
divine scritture , conforme predicarono Ì sanli 
Apostoli al soffio dei Profeti , mentre se si pre- 
dicasse come predicavano gli Apostoli, l'Inferno 
non farebbe certamente la strage ili anime,diceS- 
Alfonso Lìgnori nel luogo di sopra citato, rome 
al presente fanno alcuni con queste prediche 
di stile gmfiio , pulito , e ricercato. Cos'i nmt 
accaderebbo sgraziatamente in noi che le im- 
pressioni religiose a forza di ripetersi si infie- 
volissero, e non fossero l'importanza della vi- 
ta , o che non Vivessimo piò con le impressioni 
ebe si ricevono dall'eternità. Un altro motivo 
poi che la parola di Dio non produce veruno , 
i poco frutto, dipende Ciò dalla di 1 posizione 
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Malvagia del cuore dell'uomo, in cai si semina 
«mesto grano eletto, e non dalla parola dì Dio 
in se stessa considerala, o dai sacri ministri 
«Ite non l'annDuitìauu come conviene, ma bensì 
il motivo ne è H cuore sassoso, die fé si che 
non -vi metta alte radici, come rilevasi dalla 
bellissima parabola del seminatore in s. Luca 
descritta. Chi più eloquentedi GesùCbristo nel- 
l'insinuarsi «on le sue prediclie -vigorose «el l'a- 
mino delle Tur.be *iie venivano ad a ascoltar- 
lo? Eppure ci fa sapere 6. Agostinoehe molti 
«Le si recavano ad ascoltar 4a sua celeste dot- 
trina dulia sua bocca adorabile ne restavano 
•altamente maravigliati gli scribi, i farisei, i dot- 
tori della legge — miraban-tur — ma non ar- 
rivarono mai al punto di operar le sue predi- 
che nei loro cuori il mirabile effetto della luro 
conversione— se d non converlcirantur. — Duu- 

Xe dal cuore mal prevenuto dell' uomo di peti - 
senon sene ricava oggi quel frutto bramato , 
«non già dalla parola di Dio, ò da quei che 
i' annunziano. Tutti quei sacri Oratori, die 
■olio succeduti al Segneri, e ci banno lasciale 
te loro ^produzioni d'Eloquenza sacra, i nomi 
dei quali si potino vedere registrati in una ope- 
retta ristampata in Livorno recentemente in 
due torneiti, clic porta H titolo: — squarci di 
«aera Eloquenza tratti da alcuni moderni 
Autori italiani — smentiscono abbastanza il 
parere di coloro , che si danno a credere che 
l'urte del dire in Italia é in uno stato inferiore 
* quello delle altre «astoni , da non a-ver fonda- 
mento a «rodere, «Le l'Eloquenza sacra sta 
per prendere un vigoroso risorgimento Tutti 
«juei sacri Oratori celebri zelantissimi ebe sono 
tuttora viventi, « clie ci ricordiamo di avere 
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ascoltali con frutto ammirabile dimostrano an- 
che questi abbastanza quanto falso sia e insus- 
sistente il parere di coloro ohe francamente as- 
seriscono non esservi rimasta in Italia orma o> 
vestigio della vera Eloquenza del pergamo. 
Questi ami ctie cos'i sentono son quegli ap- 
punto che influiscono colla loro maniera di 
predicare del tutto nuova die non traggano 
frutto veruno dalla divina parola. Dice lo Spì- 
rito Santo per Locca del savio nei pro- 
Terbi : — Qui pasctt comessatores confundit 
patremsuuni — ( Proverb-. a3. 7. ) che è quanto 
dire . chi predica per accattar lode di squisito 
ed elefante dicitore dai popoli, che accorrono 
nei sacri Templi a udir parlare delle cose dì 
Dio , come appunto fanno gl'ingordi che vanno 
a tavola per contentar la loro sensualità , e nu- 
trirsi di vivande dilicate , andando costoro in 
corto dire alla predica per udire dal predica- 
tore come un aria di mn-sica, come rimprovera 
costoro il Profeta Ezechiele —quasi carnieri 
musicutn — ( Ezech. 33. 3i- ) viene a con- 
fondere il padre suo, che è Gesù Cristo, 
a nome del quale egli parla , adulterimelo Ui sua 
furila parola. È articolo di fede die un predica- 
tore che annunzia ai fedeli il vangelo là le v^ci 
dì Gesù Cristo, al dire dell'Apostolo s. Pao- 
lo: — Prn C/irislo tegatione futlgimur , lant- 
auam Deci exhor tante per nos. — (a. Cor 5- 30. ) 
Jtella guisa appunto che un ambasciate-re di un 
principe terreno rende note le leggi da lui e- 
mannte ai suoi sudditi non adulterate , ma chia- 
re e schiette , cosi e non altrimenti Tar dee cias- 
cun banditore Evangelico annunzia""!"' ai po- 
poli cristiani la divina parola > — Ifott enim 
turimi adulterante, ricul plurimi verbunrDei* 
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ieri et sinreritate, sicut e* Dco, corani Dm , in 
CUriitu luquimur — , a. Cor a. ij. ) annun- 
ciandola Duri come parola dell'uomo , come 
fanno oggi molti , ma Iterisi come I' hanno an- 
l)D Aliata inostri padri non con le parole dell'u- 
mana sapienza, ma bensì con le parole di Dio 
stesso, come trnvansi registrate nei libri santi. 

E qui donde presi le mosse termino con e- 
sortare di bel nuovo ogni giovane ecclesiastico 
allo studio indefesso della divina scrittura, che 
mìrabi] l'orsa e potere ba di formare i costumi, 
e santamente regolare la nostra vita col mezzo 
della quale Iddio tratta con noi dell'affare della 
nostra salute , come a dire per via di lettera , 

città , onde qOaegib peregrinando viviam lon- 
tani. ( vid Aug. in Ps. 90. lib. 9. Confesg. c- 4- 
b. Gregor. Mag. lib, 4, Ep. 04-} Imperocché 
questa divina scrittura a guisa di lucerna ri- 
splendente in tenebroso luogo indirizza i nostri 
passi , e mostrane la strada della virtù. Questa 
ne vien presentata qual tersissimo specchio , 
in cui ognuno se stesso rimirando corregga 
quanto In se scuopre di vizioso , ainmendi ciò, 
eli' è deiormcrinlorzi ciò ch'e debole. Questa 
divina scrittura rassoda la Tette, calava la spe- 
ranza alle celesti cose , infiamma la carità , nu- 
trisce la pietà cristiana, e tra le miserie di 
questa vita maravigliosamente ne consola , e 
ricrea Ora se per questi motivi non d<-bliesi 
dal popolo cristiano , a giudizio dei santi Pa- 
dri , trascurare lo studio della divina scrittu- 
ra ; qunnto maggior diligenza non farà di me- 
stiere che impieghi in questo un ministro di 
Cesù Cristo, chiamato nella sorte del signo- 
re, e annoverato tra i di lui familiari, ch'è ub- 
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litigato di far lume a lutti quanto il popoli» 
con l' integriti delta vita, e santità de' costumi? 
Ma liavvi anche un altro motivo, e questo assai 
grave di occuparsi con assiduità neita lettura , 
« medi tu none della snera Bibbia , e questo è 
per compiere verso il popolo fedelmente , e con 
frutto il ministero della dottrina, e della pre- 
dicazione. Di fatto donde prenderà un sacro o- 
ratore la soda , e pura dottrina della Fede e 
de' costa mi per istruirlo.? donde ì più salutari 
insegna m ('itti , e le esortazioni dell» virtù? 
donde i più aspri rimproveri de' viti? donde i 
più luminosi esempi dèlia Bontà, e delta giusti- 
eia Divina? donde i più efficaci argomenti» 
confuture gii errori ? Certo delle ricchissime 
miniere delle sante scritture. Atteoda dunque 
l'oratore alla lettura della Divina scrittura, 
come avvisa l' Apostolo, adopri quel fedel mo- 
do di parlare, eli' è conforme alla medesima , 
per potere esortare secondo la sacra dotti ina , 
e convincere quelli, che contraddicono; uè 
trascuri mai questa scienza , per non esser dal 
Divino giudizi» rigettato dal ministro sacer- 
dotale : — ■ Quia tu leientiam repulisti; re- 
* pellam te, ne sneerdotio fuufiaris uiilu. — * 
( Ose. 4. 6. ) In queste sacre sculture trovasi 
nascosto un ubertoso e dovizioso tettarti. Di (alto 
progredendo a tessere un suninto compei.dio 
di ciascun libro della saura Bibbia , qtial cosa 
più ammirabile, e più degna a sapersi , e piò 
vantaggiosa non trombi nel libro della Gervcti 
descritta ì in ninn luogo I' onnipotenza di Diu 
così spicca , quiii.lo nella produzione di io.Hu 
quanto l'universo. Vi sì legge per «rtnun ter- 
rore, la caduta de' nostri Prog«rrfori , e la ma- 
!^«o«e^ tLproj>i^^^U»lto l ubimi geo ere, 
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e poco dnpo il Diluvio accaduto per la de|>m- 
Vatiune degli uomini. Si propone a imitare I» 
giustizia di Noè in inetto ad una perversa na- 
zione dimorante, I' ohbedienia di Àbramo, la 
fede d Isacco e dì Giacobbe, la castità di Giu- 
seppe, e in ti uni arabili esempi di Divina Pruvi- 
denza. Se rivolgiamo lo sguardo all' Esodo, e 
agli altri libri del Pentateuco, non meno ravvi- 
seremo moltissime meraviglie da Dio operate in 
grazia del popolo eletto , non meno clie monu- 
menti formidabili della Divina Giustizia , la 
durezza di Faraone, la Divina vendetta contro 
i mormoratori nel Deserto, la fedeltà esatta 
richiesta da Dio nei ministeri riguardanti il sno 
culto, e la santità delle divine leggi. Nel libro 
di Giosuè, e dei Giudici si legge l'adempimen- 
to delle promesse, l'equità, e la buona fide di 
Booz. ] quattro libri dei ite e i due dei Parali, 
pnmeni pongono sott' occhio la santità di Sa- 
muele , di Elia , di Eliseo , e degli altri Profe- 
ti ; la riprovazione di Sanile, la caduta e la 
penitenza di Davidde, la di lui clemenza e pa- 
zienza , la sapienza e il peccato di Salomone, la 

Sielà di Ezecnia , e di Giosia , In cara vigilante 
i Dio sopra jl suo Popolo se obbediente ai suoi 
comandamenti accompagnala, dalla longanimi- 
tà, e le pene rigorose che finalmente scagliò 
contro gli ostinati, nel libro di Esdra contem- 
pliamo lo telo della Divina legge , nel libro dì 
Tobia il regime di una fami liti santa , nel libro 
di Giuditta la forza della grazia , nel libro di 
Eller U prudenza, e nel libro di Giobbe un 
prodigio di pazienza ammirabile. Hei libri dei 
Profeti non soUmonte vengono espresse le pro- 
messa , ma eziandio )e doti del futuro Messia , 
come pare minacele contro degli empi, predi- 
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■ ioni di minacele, che sovrastarono ai Giudei » 
e a molte altre nazioni ; nell'ano e nell'altro 
libro de' Maccabei si presentano azioni adatto 
ammirabili , lo telo per le leggi della Patria! 
e la costanza della fede fino alla morte. Clic 
dirò del libro dei salmi, e degli altri volumi 
de! vecchio' Testamento , che abbracciano la 
dottrina morale? 11 saltero se ascoltiamo i santi 
Padri è nn fonte inesausto di verità; un som. 
Ina rio di tutta quanta la disciplina morale ; un 
eerto comune , e inesausto tesoro della vita: 
un farmaco celestialmente condito di dolce sa- 
pore di Eloquenza, e di poesia , e adattissimo 
a sanare tutti i mali dell'animo. È un libro in 
cui la dottrina gareggia con la grazia, di cui 
lettura più soave, e a tutti più vantaggiosa non 
può esservi ossia che bramino lodare la maestà, 
la potenza , la sapienza , la provvidenza di Dio, 

infermità , e disgrazie d'ogni genere ; e ringra- 
ziarlo per i benefizi ricevuti, ossia che bra- 
ni ino di ammaestrare il prossimo , correggerlo, 
e ridurlo ai doveri della pietà e della giustizia. 
Pir tante e sì grandi cose unite insieme il solo 
libro dei salmi è sufficiente Negli altri libri 
sapienziali dol testamento vecchio niente havvi 
ancora a desiderare, die appartenga per mo- 
strare una norma adattatissima di vivere, e 
imbevere l'animo dell'uomo di sani princìpi 
e buoni costumi. A tutti questi libri il libro 
rfe^ìi Evangeli è di lunga mano superiore , che 
richiede ogni attenzione, e uno studio indefesso 
urlio scrutinare quelle cose che i quattro li van- 
gelisti s Matteo, s. Marco, s. Luca-r^'s Gin' 
vanni scrissero con ammirabile «Ccordo. ^ulla 
Vrcs<;utasj-t;iocDijdv_ii . . k.-g^rsi , e vantaggioso 
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quanto il libro degli Atti degli Apostoli , il 
quale oltre 1' istoria dulia chiesa nascenti* per 

10 spazio di anni trenta , tante medicine pre- 
senta per curare le anime , quante sono le sen- 
tenze. L'epistole inoltre di S. Paolo, e dygli 
altri Apostoli sono ridondanti per ogni d .ve di 
spirito di Dio,diille quali trar {tossiamo una 
notizia perfetta dei misteri della nuova legge , 
e di morali precetti. Finalmente lo stesso libro 
dell' Apocalisse, se si legga con quello spirito 
con cui è stato scritto , non può a meno di non 
produrre frutti speciali di pietà , di gratitudi- 
ne , di riverenza verso Dio , e di un ardentissi- 
mo amore verso il nostro salvatore. La princi- 
pat opera sopra tutto il sacro Oratore l' impie- 
gherà intorno al nuovo Testamento , imperoc- 
ché di qui convien prender lume per investigare 
t mister j , e gli oracoli del vecchio, e il primo 
luogo lo darà come si conviene, ai santi Evan- 
geli , né giusta l'avviso di s. Girolamo, se li 
lascerà m ti cader di mano, dovendo quindi 
tutta la maniera imparare di bene , e lei ice- 
mente vivere, e di rettamente insegnare. Si 
occuperà pure con diligenza intorno agli atti 
e le lettere deyli Apostoli , e massimamente in- 
torno a quelle di s. Paolo , che con ragione so- 
no come la prima, e vera interpretazione degli 
Evangelj; perciocché egli è comune sentimento 
dei santi Padri , e dei dottori spiegarsi in 
quelli in modo affatto mirabile l'Evangelica 
dottrina e tutti gli errori da confutarsi , che a 
quella si oppongono. Inoltre considererà non 
sonza molt i studio i salmi di Davidde , in cui 

11 real Salmista canta Cristo nostro Signore , 
ed i misteri dui nostro riscatto, e instilla negli 
animi ia pietà , e muove a divoti affetti nell'o- 
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razione, finalmente legga spesso gli altri libri 
dei vecchio Testamento morali , Profetici , e 
Istorici, per ricavare anche da quelle i tesori 
della celeste sapienza- So bene , the nei libri 
dell'uno e dell' altro Testamento incontransi 
molti passi cosi piani e chiari, che s' intendono 
senza grande fatica , e sforzo di mente , ma ve 
ne sono anche molti astrusi , oscuri , e diffici- 
lissimi a intendersi , si per le varie ligure delle 
locazioni , si per la grandezza e sublimità de' 
misteri , la qnul cosa sembra essere avvenuta 
certamente per provvida disposizione dello 
spirito Santo , ut dire di s. Agostino ( Ep. 137. 
i>l 3. ad volos. cap- 5- ) perchè Ì piccoli ingegni 
nutrimento , e gli elevati ne ricavino salutare 
diletto Anzi le cose anche che a prima vista 
sembrano evidenti per se stesse , e più chiare' 
della luce, hanno significati molto profondi; 
alla comune debolezza degli uomini adatto' 
inaccessibili. 11 perchè fa di mestieri consultare . 
i più accreditali ìnlerpetri delle scritture , cioè 
coloro, che i misteri, in quelle contenuti spie- 
garono non già sreondo il proprio sentimento e 
giudizio , ma sce ndo la inente dei santi Padri. 
£ di tali eccellenti scrittori ne abbiamo pur 
molti, e tra i primi credo doversi annoverare 
a Già 11 senio Gandavense . Maldonato , e Natii le- 

■ Alessandro « sopra gli Evangeli; u Estio, ■ i 
suddetto « Natalo Alessandro , Bernardino a Pi- 
• conio ■ cappuccino di Parigi sopra l'Epistole 
diS. Paolo; ■ Bellarmino, Getiehrardo , Bos- 

■ soet, e B. Giuseppe Torninosi » Cardinale 
sopra i salmi; finalmente sopragli altrHibr» 
del vecchio Testamento . CorneRo; a - lapide , 

■ C.ilmet, monsignor Antonio Martini, e Isacco 
« S.icy. » Si ì-ap^mvutì che nella Divina strit- 
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tura dir si può che si contengono latte le scien- 
te e arti , in guisa che a giusta ragione cititi mar 
si può un Enciclopedia di tulle. Piace a noi la 
Poesìa? leggansi i snlnii di Davidde , forse che 
ardiremo paragonarli ai Tersi di Virgilio, d'O- 
razio, ò di Pindaro? Ci diletta l'Eloquenza ? 
leggasi Isaia t chi di lai più sublime, e più for- 
te ? Ci piace la Giurisprudenza? leggansi i libri 
di Mose , e sarem costretti a conlèssare che 
questo divino legislatore supera di lunga man» 
Solone. E la filosofia colpisce il nostro animo ? 
leggasi il libro della Genesi, e nei primi capi- 
toli la ravviseremo con maggior pompa conte- 
nuta , che nella fisica di Aristotile. Se bramia- 
mo imparare la scienza morale , cerchiamola 
nei libri dei Proverbi , e dell' Ecclesiaste , qua I 
Socrate , ò seneca può paragonarsi a Salomone ? 
Vogliamo gioc ondarci nei libri di amoie,ina 
amore poro , casto , e esente da sozzura ? leg- 
gasi la cantica dei cantici. Amiamo la storia ? 
Cerchisi nei libri dei Giudici , dei rè , de'Para- 
lipomeni . dei Maccabei. Siamo avidi di secreti 
e di misteri ? leggansi attentamente i libi i dei 
Profeti e dell' Apocalisse. Ci piace l' in ter pe tra- 
zione dei sogni? leggasi Daniele. Amiamo final- 
mente le regole dell'agricoltura, archi tetta- 
re, e medicina ? leggansi Amos, Estha , Tobia , 
e di qualunque temperamento sia l'animo no- 
stro ovunque troveremo di che sodisfarlo pie- 
namente. Ma ciò che maggiormente importa 
accostiamoci alle Divine scrittore quasi al mon- 
te di Dio Oreb con cuor puro , con animo doci- 
le, sommesso, e tremante, e domandiamo a 
Dio con molte preghiere, che ne scuupia egli il 
senso delie scritture , col suo celeste raggio 
disgombri le tenebre di nostra mente, e ne In- 
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flamini il petto con quel fuoco , onde erano tc- 
cesi i cuori dei due discepoli , co' quali il si- 
gnore non ancora riconosciuto parlava nella 
»trada,e dichiarava loro gli oracoli ddia Di- 
sine scritture. Terminerò con un bell'avviso 
di un pio Teologo Vincenzo Contenson dome- 
nicano — ■ Ad Divina eloqui» penetranda a- 

■ more potiua est, quam eruditione; compnn- 

• ctlone quam investigatione ; sospirili quam 

■ argnrnentis; crebris gemi tibus, quam copiosi*. 

■ rationibus; lacrymis qnaui verbis; oratione- 

• qoam lectione. His instructi praesidiis per- 

■ «ipiemus quod quidquid ibi docetur , verità» 

■ est, quidquid praecipitur bonitas, quidquid 

■ promititur felicitai): verìtas sine fallacie, 

• bonitas sire nequitia , felicita* sine mwe- 
a ria. — ». 
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9 E Q <S <S> IL © 
DIZIONARIO MORALE 

OVE TROVASI PER OBOINE ALFABETICO IRDICATQ 
1UTTO CIÒ CHE I (AKTI PADRI GHBCI E LATI» 
BAI CD DETTO DI PIÙ BELLO E DI «il IO HO 
JOtRA DIFFERENTI ARGOMBiTl 

nsntoutu. 
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I. Abbandonamtnto di Dio. 



\. Sopra V* aMiiindonafnento dì Dio, e la 
morte nel peccato si può vedere ciò the s. 
Agostino ha detto nel libro terso del libero 
arbitrio cap. iti- nel iibro della correzione e 
■della grazia cap. 6. e ne! libro della natura 
« della grazia cap. iti. e nel suo libro fi- 
nalmente della predestina rione dei santi , e 
«el suo secondo sermone sopra il salmo 70. 

II. Afflizioni, Avversità, Croci, Disgrazie, 
Tribolazioni, Patimenti ec. 

». Sì legga s. Agostino nella lettpra III. 
della nuova edizione dei PP. Benedettini, do- 
Ye consola Vittoriano con quanto vi ha nella 
scrittura di più proprio a sostenere la pa- 
sienza di quelli, che sono esposti a calamità 
pubbliche, o a disgrazie particolari, il me- 
desimo ». Padre nella sua lettera l 'io. a Proba 
accenna di passaggio tre salutevoli effetti del- 
le affezioni, dicendo che esse ci guariscono 
dalla gonfiezza della superbia, che esercitano 
la nostra pazienza con prove , onde si an- 
nienta la nostra gloria, e ci gaslig.ino dei 
nostri peccati. 

S. Cipriano, e Tertulliano hanno dette 
bellissime cose sopra questa materia net libro 
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della paiienia, nel!' esortazione al martìrio, 

e nel trattato della mortalità. 

S. Gii.v. Crisostomo tratta questo argomen- 
to nell'omelia 9. e 10. al popolo di Antiochia' 
Vi è una lettera eccellente di s Girola- 
mo per consolare on infermo, che fi lamen- 
ta ra , quasi che egli fosse solo posto a cos5 
dure prove, essendo altri stati gastigatì meno 
severamente dì lui 

S. Paolino nella sua lettera a ». Delfino 
dice, qhe l'afflizione dei giusti Torma la 
loro propria gloria, e 1" istruzione dei mal- 
vagi ; la gloria dei giusti, perche esercitan- 
doli, li santifica^ I' istruitone dei malvagi, 
ppi i ioi-clip vedendo i santi afflitti in questo 
mondo, sono costretti a dire seco stessi : se 
Dio che è infinitamente santo, gastiga con. 
tanla severità i falli leggieri, che ei vede 
in quelli ehe ama , e da cui è amato, come 
gasi tuberà egli un giorno i peccati enormi, 
con i quali io t'ho disonorato tante volte? 
La sua giostrila perdonerà ella ai suoi più 
gran nemici, se ora è cosi severo verso quei, 
che cotanto ama ? 

S. Tommaso da Villannova considerando 
le tribolazioni come rigorose prove, dice net 
sermone 3. nella Domenica prima della Qua- 
resima, che esse ci sono utili 1. per umi- 
li, irci e farci conoscere, quali noi siamo; II. 
per unirci intimamente a Dio; III per dì- 
slaccarci dalle false allegrale mondane, IV. 
per farci aspirare terso quelle del cielo. 

III. Ambizione, Desiderio ili gloria, 
d' onori, di superbia ec. 

3. Veggasi s. Bernardo sopra il ialino 90. 
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!. Dìo» Crisostomo nella sua omelia 4 1 - 
popol» dì Antioclila » B. Cipriano nel suo set- 
mone sopra il digiuno. 

Il cardinal Bona nel suoi ptincipii della 
vita Cristian» cap. iti e 17. dopo di_ aver di- 
mostrato, che l'uomo essendosi ritirato da 
Dio con la sUa superbia dee ritornare a Lui 
con la sua umilia, fa un ritratto molto na- 
turale degli ambiziosi , e ne descrive il ge- 
nio, gli artihii, e i perniciosi disegni. 

IV. Amor di Dio. 

4. SÌ legga s. Agostino, il quale si è so- 
pra tolti gii altri segnalato in questo ar- 
gomento nell'esposizione dei salmi 34 3g e 
53. e nel suo trattato ia3. sopra ■. Gio- 
vanni. 

Nel cap. 4. del libro X. della citta di Dio 
ci fa ej>li vedere, cbe il sacrificio cbe è do- 
vuto a Dio solo consiste particolarmente in 
amarlo, e cbe in ciò consiste la nostra vera 
felicità, e la nostra religione. Dice la mede- 
sima cosa nel capit. a», del libro H. in cui 
distingue due sorta di amore, e nel capit. 6. 
del libro XIV. dimostra che questo amore 
genera nell'uomo la boona volontà, e la virtù. 

Si può vedere ancora ciò, che questo pa- 
dre ha detto nel cap. 9. de agone christia- 
no. e nella sua omelia 38. cap. 3, 4, e 5. e 
nel suo sermone j*. 

Vi è pure nelle sue opere un trattato de 
diligendo D o, che sebbene non è suo, non 
resta però d'esser pio e dotto, si dimostra in 
esso perchè e come si dee amare Dio; I. per- 
ocché ha tutto fatto per noi; II. perei occhi 
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egli è stato 51 primo ad amarci; TU. percioc- 
ché ci tia chiamali alla fede, e alla cogniiio- 
tie di Lui; IV. perciocché da voluto Tendersi 
limite a noi; V. perciocché ci aspetta a pe- 
fltienta , quando l'abbiamo offeso; VI. per- 
ciocché i morto per noi; VII. perciocché ci 
promette grandi ricompense. 

Vi sono altresì molli beili impulsi per ec- 
citare un'anima all'amor di Dìo nelle sue 
meditazioni e soliloqui. 

ìn s. Bernardo vi è uri trattato sopra l'a- 
mor di Dio, e tre libri, che ne ragionano. Il 
primo è suo , i tre altri sono fra le lue opere, 

Nel primo libro espone le ragioni che ab- 



biamo di amare Dio, perciocché Egli è sUto il 
primo ad amarci; perciocché tutti i beni e del 
corpo e dell'anima vengono da Lui I cristiani 
tanno più gagliardi motivi di amare Dio dei 

Siudei, e degl'infedeli. La misura di amarlo é 
i amarlo senta misura; Egli non si ama m.it 
senza ricompensa. 

Spiega poi i differenti gradi di amore, 
quando amiamo noi per noi medesimi , quandi 
amiamo Dio per noi, quando amiamo Dio prr 
Lui stesso, e quando amiamo noi per Lui. 
Avendo esposti tatti questi gradi, egli dice, 
che è difficile, e quasi Impossibile l'avere in 
questa vita il quarto grado di questo amore. 
Traci, de diligendo Deo cap. i5. 

Begli altri tre libri dell'amor di Dio vi sono 
bellissimi e piistimi concetti, si mostrano l't-c- 
lenia , i motivi , e i beni di questo amore , in 
che consiste, cune è stalo corrotto dal pec- 
cato, quai progressi vi si possono fare. Si di- 
stingue poi un amore dì cousaDguimta , un a- 
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more dì società ec. che si paragonano ai cinqui 
•enti. 

S. Lorenzo Giustiniani nel suo trattato 
della carità dimostra primieramente, che essa 
è necessaria alla salute; che supera in dignità 
tutte le altre virtù; che è quella sola che met- 
te tutta la differenza fra ì figliuoli di Dio e i 
peccatori; che é fondata sopra un infinità di 
ragioni, che ci obbligano ad amare Dio sopra 
ogni cosa; e inollre descrive quattro specie di 
amore, e accenna la differenza che vi è fra l'a- 
more , la dilezione, e la carità. Vi sono an- 
cora altre belle cose sopra questa materia nel 
suo libro de fa scica lo amoris. 

S. Tommaso di villanova nel suo Pane- 
girico di s. Maddelana ha trattato profonda- 
mente, e con molta unzione questa materia 
dell'amor di Dio, e nei tre sermoni da lui fatti 
■opra la domenica 17 dopo la Pentecoste. 

V. Amor del Prossimo, 

S. Si può vedere sopra questa materia s. A- 
gostino nella sua lettera 137. a Volusiano, io 
cai dimostra, che si trovano In questi due pre- 
cetti dell'amor di Dio e del prossimo non so- 
lamente tutte le regole della Glosofia, ma an- 
cora tutta la perfezione della società , e degli 
stati , 1 quali si veggono snl fondamento della 
fede reciproca, e dell'unione dei cuori; fede e 
unione che non sussiste se non allora, che si 
ama un bene comune , cioè Iddio, che è 11 su- 
premo bene, e allorché gli uomini si amano in 
colui, che vede, senza che si possa impedire 
qualsia il principio, e il motivo dell'amore 
reciproco, che noi ci portiamo. 
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Si possono «etere altre»! «opra quella ma- 
teria s. Gregorio Nisseno nel suo libro delia 
creazione dell'uomo al cap. 70. ■. Ambrogio 
irei suo terzo libro degli uffìzi j e. Bernardo , 
o l'autore a cui si attribuisce l'opera dell'amor 
di Dio nei quattro ultimi capitoli; s. Giov. 
Crisostomo nelle sue omelie la e 5i. al popolo 
di Antiochia, e nell'omelìa a5 e 5a. sopra l'e- 
pistola ai Corinti, e nel sermone i4- eopra il 
oap- 4- B B'i Efesi- 

Seneca nel libro 1. de ira c. 7. per quanto 
Pagano ei fosse ha dette cose cosi belle sopra 
l'amore del prossimo in guisa che molti Padri, 
e particolarmente Origene, s Ambrogio, e Lat- 
tanzio nei suoi primi libri dell' istituzioni se 
ne sono serviti per confondere i cristiani con 
le massime di questo filosofo, e coi rimproveri 
ohe egli faceva agi' idolatri del suo tempo. 

Finalmente s. Girolamo spiega questo gran 
principio di morale con maggior eloquenza , e 
arnione nella maggior parte delle Bue lettere. 

VI. Amor dei Nemici. 

6- Si può consultare s. Agostino sopra que- 
sto argomento nel suo sermone 5o. de tempore 
alias 61 e la sua lettera iga, dell' odiatone dei 
padri Benedettini. 

S- Prospero nel sno libro. terzo della vita 
contemplativa dice bellissime cose della carità 
io generale, della sua eccellenza, della sua e- 
Itensione, e delle sue regole. 

S. Massimo nel suo sermone sopra s. Ste- 
fano dimostra, che sebbene sia difficilissimo 
l'amare i suoi nemici , ciò non ostante le ri- 
compense grandi, che Dio ba promesso a chi 
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adempie questa obbligazione, e gir esempi de» 
tanti debbono renderla dolce e lucile. 

Si possono vedere s. Gio. Grisostorno sa 
questa materia nei suo primo libro della com- 
punzione del cuore; nella sua omelia i5. sopra 
il cap. 5. di S. Matteo; nel suo trattalo della 
mansuetudine tomo 5. e nella sua omelia io. 
ai romani ; s Ambrogio nel suo contento sopra 
il capo i3. dell'epìstola ai romani , e ne! suo 
primo libro degli uBii c:ip. 5 e 6. s. Basilio, 
nella sua omelia io e 1 1. sopra l'odio, la pa- 
zienza, e la dolcesxa. 

. Veggasi anche s. Tommaso da Vilbnuova , 
nella feria 6- delle Ceneri, ove dimostra in 
primo luogo cbe il comandamento dell'amore 
dei nemici non sembra duro e impraticabile se 
Don a chi è troppo debole, e troppo delicuto, 
come appunto i pesi più leggieri sembrano in- 
sopportabili ai fanciulli, o agli infermi , che er- 
ma udo i nostri nemici trionfiamo di essi fino 
nd obbligarli, che si peritano di averci maltrat- 
tati,» che l'odiare i suoi nemici è un faro 
quattro perdite gravissime, perdita di tutte lo 
nostre opere bnone, perdita del nostro riposo, 
perdita nella nostra riputazione, perdita della 
nostra gloria. 

VII. Avarizia. 

•j. s. Basilio parla su questo argomento in 
più luoghi delle sue opere, prineìpal mente 
nelle orazioni i4e i5 nelle quali tratta delle 
ricchezze, delia povertà, e degli avari, che si 
arricchiscono; ed in due altre omelie sopra il 
eap- li. di s. Luca, d"ve fu vedere la disgrazia 
delle città aperte alla nsure,ed alle concua- 
lioni degli avari, che sodo da temersi del 
fuoco. 
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S. Aalerio, le coi opere sono con quelle 
di S. Leone, di s. Gio. Crisoiogo, e di s. Massi- 
ino, ba l'atto tre omelie su questa materia nel- 
le quali enumera le differenti specie dell'ava- 
rizia, i suoi principi! , le sue conseguenze, i 
suoi gastiglii, le sue inquietudini, e le sue mi- 
serie in questo mondo e nell'altro. 

S. Cipriano nel suo libro de Lapsis consi- 
dera l'avarizia come una delle principali ca- 
gioni dell'apostasia di alcuni cristiani del suo 
tempo. £ nella prima sua lettera a Donato in- 
veisce egli contro di essa. 

Vili. Baccanali, giorni di Carnevali, diver- 
timenti, e diaolutczze del Carnevale. 

8. Il libro degli spettacoli di Tertulliano è 
mirabile. Ei mostra nel capo 3. che sono proi- 
biti dalla scrittura; nel 4- che sono contrari 
alla professione del nostro Battesimo, in cui 
rinunciammo al Demonio, e alle sue vanita; 
nel 5 e 6. ec. ebe vengano da una antica super- 
stizione; nel 16. che incitano all'impurità e al 
furore; nel »5. e nei seguenti ebe si bestem- 
mia il nume di Dio, che coloro stessi, che sem- 
brano aver qualche pietà non possono pensare 
a Dio in un luogo, in cui non è niente in lai. 

S. Cipriano sul medesimo soggetto riferisce 
quasi le medesime ragioni di Tertulliano, e di- 
stingue come egli quattro specie di spettacoli; 
I. gli spettacoli sanguinosi, le liti, le contese. le 
scene. Si può vedere altresì ciò, che ei ne dice 
nella sua prima lettera a Donato, nel suo trat- 
tato de bono pudicitiae, et de habitu Virgi- 
num. 

Arnobio, Lattanzio, s. Girolamo, s. Paolino 
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in motte sue lettere, s. ECrem Siro, e e. Gre- 
gorio nel soo Pastorale hanno fatto sopra que- 
sti profani divertimenti dottissime riflessioni. 

Vesgasi anche s. Gio. Crisostomo nell'o- 
melia 58 e 5 9 . in Mattbae llm , e Saldano nel 
suo libro 6. del Governo di Dio. 

Si può riferire ancora a questa materia ciò, 
che s. Bernardo la detto sulla rarità J.d ve- 
stire nella sua epistola u3. alla Vergine 

IX Beatitudine, Beati, Beni del Cielo, 
Paradisa. 

■ 9 Veggasì s. Basilio nel tomo terzo il suo 
libro de spirito et anima, s. Gio. Ori sosto mo- 
nella sua lettera a Teodoro , e s. Girolamo nel 
suo primo libro contro i Pelagiali! 

S. Agostino nella lettera 55- die scrive a 
Gennari) fa on eccellente pittura dello slato dei 
Beati- Si può vedere ciò, che egli dice nel li- 
bro 22. della città di Dio cap. 34 3o. ec. e nei 
suoi soliloqui. 

S. Gregorio pel libro 4- de'su-ii morali 
cap. 3i. nella sua omelia aa. sopra Eiecchiello 
e s. Bernardo nel suo sermone 5. sopra la vigi- 
lia di Natale, e nel suo secondo snpra la festa 
di tutti 1 santi fanno nobili applicazioni dei 
più bei passi della scrittura; cosi nell'elogio 
che fa ». Bernardo di s. Martin», e nel suo str- 
inone 4. sopra il salmo 90. 

Legasi ancora s. Girolamo nell'orazione 
junebre di s. Paolo, nella sua esposizione del 
salmo 4 , . e del secondo cap. dell '«pistola di a. 
PaoJu «gli Efesi; 
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X. Bestemmia. 

to. S. Efrem SÌto ha dette alcune cose 
molto vive nel secondo tomo delle sue opere. 
Dimostra quanto questo peccato sia enorme ri- 
spetto agli oltraggi elicsi fanno a Dio , ed ai 
n benetiii, clie si ricevono; quanto e conta- 



gioso per le cattive impressioni, che t'a net 
cristianesimo; quanto è funesto a chi vi cade 
pei gastigbi spirituali e temporali, ai quali à 
esposto. ... 

S. Gregorio, e s Pier Damiano ritengono 
esempi di alcuni bestemmiatori poniti orribil- 
mente in questo mondo. 

SÌ può vedere altresì ciò che ne ha detto s. 
Basilio nella sua omelia sopra questo luogo del 
salmo 33- Proibe linguam tuam a malo ,, O- 
rigene nella sua omelia a- sopra il satino 38., e 
s Girolamo sopra il cap. ig di Giobbe. 

XI Collera, ita, vendetta, odio ec. 

1 1. Vi è in 8. Basilio un omelia molto lun- 
ga sopra V ira, di coi ei noia i sintomi, le mo- 
leste consegnarne, la cecità, il furore , parago. 
Dandola ora ad un torrente che distrugge tutti 
i luoghi per doye passa; ora aduna belva fe- 
roce, la quale essendo ferita grida, si tormenta 
e morde tuttociò, che si oppone al suo pnssag- 

' S Gio. Grisostomo nella sua omelia 3 so- 
pra il capo i. dell' epistola di s. Giovanni, e 
nell'omelìa 4?. sui principali luoghi del di lui 
Vangelo; nell'omelia 17 e 3i. sopra «li atti 
de«li Apostoli apporta molti rimedi per fer- 
mare questa passione- 
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Si può vedere ancora ciò che ne dice s. Gi- 
rolamo contro Ruffino tomo 1 nel suo primo 
libro «opra il capo 4- liel Profeta Michea e nel 
edo secondo libro sopra i capi il \S e :g dei 
proverbi ; e s. Ambrogio nel suo primo libro 
degli uffisj cnp. 3 e ai. 

Vi sono bellissime riflessioni sopra questa 
materia nel Pontefice s- Gregorio nel libro 5. 
dei snoi morali. 

Il Card. Bona nel suo libro della via che 
conduce al Cielo cap. 7. ba rinchiuso tolto ciò 
che si può dire di più morale, e di più istrutti- 
vo sopra l' ira- Egli forma il ritratto di un no- 
mo adirato, e parla degli scandali, che egli 
cagione, della di lui insolenza, della di lui in- 
discrezione. Non si può dire cosa piò eloquen- 
te, e nel tempo stesso più utile in pratica di 
ciò che egli ha aggiunto per trattenere il fuoco 
dell' ira. Egli propone in questo lnogo sei, o 
Bette rimedi. 

XII. Confessione. 

11. Origene nella sua omelia 3- sopra il 
Levitico, nella sua omelia 8. sopra i capi 13, 
e i3. di 5. Luca, e sopra i salmi 36 e 07- 

Ciò cbe s. Gio. Crisostomo ha detto nelU 
sua omelia 3l, sopra l'epistola agli ebrei sa- 
ri d'una grande istrosione. Ha fatto altresì 
un omelia sopra la penitenza. 

Si può leggere s- Agostino nelle sue espo- 
sizioni sopra i salmi 66, 84i 9,5, 99. s- Ber- 
nardo nel suo trattato ,, ad milites templi „ 
e nel suo sermone sopra S- Andrea. Ciò che s. 
Ambrogio ha detto ne' suoi libri della peni- 
tenza è mirabile. 

S- Lorenzo Giuslininno nel suo trattato 
4 
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della morte spirituale ioli' (mirila parla della 
necessita, e dei beni di una buona confessione; 
e in un nitro trattato della perfezione della 
vita religiosa si stende ancora maggiormente 
sopra questa materia, notando i tre modi di 
ben confessarsi- 

XIII. Coscienza. 

' i3- Si può vedere sopra questa materia 
ciò che ne dice s- Bernardo nel suo fruttato 
„ de praecepto et dispensai ione cap. 14 in 
cui paragonando la coscienza all'occhio, dice, 
cbe ve n'è una buona ed una migliore; una 
cattiva ed un'altra peggiore^ e mostra cbe 
per avere quest'occhio interno, puro, e sem- 
plice due cose sono necessarie, una buona 
mente, ed un buon cuore; una buona mente 
per sceglier bene, e un buon cuore per amare 
ciò che dee esser amato. 

Veggasi l'Epistola 44 di S, Ambrogio , in 
cui così leggesi: « Etsi quia clansus parietibut 
» sit, opertus tenebris , sine teste, sine conscio; 
■ habet tamen facti arbitrum, rjuem nibil fal- 
» lit, animarti suam, severura judicem , sui 
» ultorem sceleris ». 

S. Gio. Crisostomo nella sua omelia a. so- 
pra il salmo 5o. quanti , die' egli, peccatori non 
vi sono, cbe hanno la coscienza tanto e anche 
più tranquilla di quella dei giusti ? quanti che 
truffano i beni altrui, e non se ne fanno alcuno 
scrupolo, cbe spogliano la vedova e l'orlano , 
the oltraggiano il letto nunziale con secreti 
adulterj , e non ne sentono alcun rimorso ? non 
era così di Oavidde, il quale confessava cbe il 
suo peccato era ognora dinanzi ai suoi occhi, e 
che la sua coscienza gltelu rinfacciava. 
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Egli dice qualche cosa dì simile nell'ome- 
lia 4i- sopra S. Matteo e nel suo sermone i. 
■opra la Penitenza. 

XIV. Contrizione. 

14. Tra i molti Padri i quali tanno parlato 
.della contrilione si può vedere Tertulliano nel 
suo libro della penitenza , e s. Cipriano net suo 
trattato « de lapsis; » S. Ambrogio sopra la 
penitenza di Davidde , S. Agostino sopra il sal- 
mo 74. e 9». nei quali dipinge lo stato di uno 
veramente contrito, che è di giudicarsi ; di pu- 
.nìrsi , e di essere in col lera contro di se stesso per 
ottenere da Dio il perdono dei propri pecoati- 

Egli propone ancora i motivi di una vera 
contrizione nell'omelia 5o. nel libro delle 5o. 
omelie ; e quantunque ciò, che si dice sopra le 
questioni del vecchio e nuovo Testamente non 
aia di s. Agostino, non lascia però di avere la 
sua Istruzione, ed il suo bello alla quest. 1 1». 

S- Bernardo nel suo primo sermone d'i S. 
Maddnleno , dice, che tre cose piacciono mollo 
n Gesù Cristo, la contrizione dei penitenti , la 
divozione dei giusti , lo zelo e la carità dei per- 
fetti. Il primo di questi profumi si sparge sopra 
i suoi piedi , che sono la misericordia e la giu- 
stizia , clie si debbono abbracciare tutte ad un 
tratto, perchè altrimenti ci sarebbe del timore 
di perdersi o per troppo vana confidenza nella 
misericordia , o per troppo gran timore della 
giustizia. 

S- Isidoro di Siviglia nel sao secondo libro 
■ de Mimmo Bono ■ cap- il' dice, che la con- 
trizione è un umiltà della mente, e un dolore 
del cuore, il quale viene dal ricordarsi dei pec- 
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cuti commessi, e dal timore dei gingili dr Dio. 
A «giunse, ole none mai tutto perfetto quanto 
allora , che inalzandosi sopra ogni desiderio e 
ogni interesse umano si porta a Dio. 

Vi é in S. Tommaso da rillanova un discorso 
moralissimo sopra la contrizione. 

Le confessioni poi di s. Agostino sono così 
piene di unzione e dì forra , così edificanti e coti 
patetiche, così proprie a consolare un anima , 
e umiliarla, a inspirarle nn vero dolore dei suoi 
peccati, che mi pare di non poter far meglio 
parlando delia contrilione perfetta, o imper- 
fetta , che notare i luoghi più belli di questi 
eccellenti libri. Veggasi dunque il lib 5- cap. 
7. 9. io, 11. i3. il lib. 7. capi 8. il lib. 8. cap. 
1. a. 3. 4. 5. 5. 

XV- Conversione. 

■ 5. Ciò che Origene ha rietto nella sua ome- 
lia 5 sopra il capo 7. del Levitico e nella ma 
omelia 1. 10. sopra il salmo 37. è bellissimo. 
Si può leggere ancora S. Gio. Grisostomo nel 
suo secondo libro della compuntone del cuore, 
e nell'omelia is. al popolo di Antiochia 

Veggasi 3. Agostina nella sua Espositibnft 
sopra il salmo 6. 83. 101. e 1 1*. nei suo ser- 
mone 19. e 5.^. sopra le parole del signore, in 
più luoghi delle sue confessioni lib 5. cap. 3. 
lib- 8. cap. 3 e nel suo libro i4- della trinità 
Clip. 17. dove dimostra, che ana conversione 
perfetta non si fa in un momento , e che si dee 
fare una gran differenia tra la graiìa del Bat- 
tesimo, e quella della penitenza. 

Veggasi s. Gio. Grisostomo nella sua ome- 
lia 11- sopra la prima Epistola ai corinti, S. 
Paolino nella suo 4. lettera a severo, s. Grego- 
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rio nel lih 8 dei suoi morali cip IT. S. Le orni 
Bel suo sermone S- e ri. delia quaresima. 



XVI- Correzione Fraterna. 

16. Vi sono molti bei luoghi- in Origene so- 
pra ta correttone Fraterna. Nella sua omelia 6. 
•opra il ciip. 16. di Ezechielle , egli dice , chef 
ammira spesso il coraggio dei Profeti, che di- 
spreizando la morte , gli affronti /e tutti i pe- 
ricoli , ai quali sì esponevano , hanno eletto di 
piacere più a Dio, che agli uomini- , più di es- 
sere disonorati , e maltrattati, che mancare ai 
loro doveri. Riporta gli eseuipj d'Isaia, di' 
Ezecchiello, di Geremia ec. 

Nella, sua prima omelia sopra II salmo 37. 
dimostra con quale spirito si debba ricevere Is 
correzione altrui , a quale disgrazia si espon- 
ga, quando si offende, o ne fa mal uso ; quifle 
sia stata rispetto a ciò i' in corri gì bili fa dei 
gran peccatori , che hanno odiato , e persegui- 
tato qnelli , che dovevano rispettare , e amare. 

S. Basilio nella 3. omelia sopra il salmo \\. 
e nella 47- delle sue risposte , stabilisce con 
moire prore la necessità di questa correzione ; 
ma S. Gio. Crisostomo ne ha parlato in ana 
maniera più dlffasa nella sua omelia 43- sopra 
Il Genesi , e in quella de fcrendis reprcken- 
tionibui , in cui dimostra per qual ragione , e 
con quale disposizione di mente e di cuore si 
debbano ricevere le correzioni altrui.. 

S. Agostino ricercando donde avvenga , che 
spesso le persone dabbene sono puni te coi mal- 
vagi , risponde , che Dio opera in questa ma- 
inerà, perchè si dissimulano i disordini altrui, 
e che potendo noi apporvi salutevoli rimedi eoo 
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saggie correzioni , le trascuriamo dì fare per 
molte ragioni, che egli tì porta. Lib. j. de 
ci*, dei c 9. 

Si può leggere altresì ciò che questo Padre 
ha detto nel sermone iH. delle parole del sìgno- 

. re sopra S. Matteo , che vi sono due modi per 
non Lisciarsi guastare nella compagnia dei mal- 

: vagì , l'uno di non favorire i loro disordini; l'al- 
tri di avvertirli , e dì riprenderli. 

Vi sono bellissimi luoghi in S. Girolamo 

. nella sua omelia 44* sopra la seconda Epistola 
di s. Paolo ai corìnti , nel suo libro secondo so- 
pra il capo quinto di Amos, e principalmente 
nel tao 3. libro aopra il medesimo Profeta.' 

XVII. Costume, disordini cattivi esempi. 

17- Veggasi s. Cipriano nell'Epistola 1. a 
D mato, s. Gio. Grisostomo nell'omelia dell' E- 
pi*t. 1. a Timoteo, S. Agostino serm. iti de 
vtrbìs domini , e lib 6. de civ.. dei e. 10. e l'E- 
pistola ad Scba.t alias *45- e nell'ultima Edi- 
«ione 8. Paolino a severo. 

XVIII. Cristiano, rrlrgione e vita cristiana , 
spirito di cristianesimo, dignità, e doveri 
di un cristiano. 

18 Vi sono sopra la dignità, e sopra i do- 
veri del cristiano molti bei luoghi nel liliro 
della vera religione dì S Agostino, e tielle sue 
opere della città di Dio principalmente nel li- 
bro to. Tertulliano nella sua apologia. S Ci- 
priano nella sua lettera a Donato, e nel suo 
trattato de lapsis , 5 Isidoro di Siviglia nelle 
■ue opere del sommo bene , S. Prospero sopra 
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la' vita contemplativa, S. Girolamo nell'Epì- 
stola a Eliodoro e a Rustico, S Ambrogio nei 
suri i officj ci hanno dette cose bellissime , e mo- 
ra (issi me sopra questa materia. Salviano è ec- 
cellente nel ritratto che ci fa dei disordini del 
suo tempo, dei differenti peccati dei cristiani , 
dei terribili gastigbì, cbe si sono tirati sopra , 
della libertà che sì davano di osservare cer.ti 
comandamenti, e di peccare contro gli altri, 
delle loro irriverente nelle chiese , dei disor- 
dini dei grandi , e dei piccoli , dei ricchi e dei 
poveri , tutte queste particolarità sono mirabi- 
li. Lib. 3. de pror. 

X!X: Detrazione, calunnia, mormorati one, 
peccati di lìngua, motteggi, g udizio te- 
merario- 

'9 Origene nella sua omelia settima sopra 
i numeri, e Della sua omelia i4 sopra il salmo 
36 e nel libro 3. sopra Giobbe. 

S. Agostino sopra il salmo 16. e 139. 

S. Gregorio nel suo libro te ito dei morali 
sopra Giobbe cap. I 1. e libro settimo ctp. 17. 
e lib M.cap. 45. 

S. Efrem ha parlato della maldicenza e dei 
disordini della lingua in una maniera ancora 
piò ampia. 

Il cardinal Bona nei suoi principj della vita 
cristiana cap. H. ed in un altr.i opera , cbe porta 
il titolo — Manuductio ad Coclum — cap. 1 1. 
dimostra di quanta importanza sta a un cristiano 
il fermar la volubilità , e la malignità della sua 
lingua ; quanto questa precauzione sia neces- 
saria , e insieme difficile ; ciò che si dee fare , e 
ciò che li dee evitare quando si possa ; con 
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quale spirito si debbono sopportare le Ingiu- 
rie , e le detrattori! , altrui. 



XX. Divozione , pietà , veri e falsi divoti, re* 
li gì ori e , Ipocrisìa, 

lo Mille bei luoghi sopra Ta divoiione sono* 
«parsi negli scritti ilei santi Padri, e siccome 
ordinariamente essi ne parlano sotto il nome di 
religione, e di cristianesimo, di culto , e di a- 
diraziona del vero Dìo, così può vedersi quel!» 
clic ne hanno detto- Arnobio, Lattanzio , e Mi- 
nimo Tel ice, S. Agostino nel suo fibro della ve 
ra religione , in quello della vita beata uri 
cap. io. i t . del in' città di Dio, S. Ambrogio nei 
snoi uffizi , e 5 Lorenzo Giustiniano nei suoi 
trattati della vita monastica, e del- matrimonio 
dell'anima col verbo Divino. Veggasi ancora S. 
Francesco di sale* net suo libro' della hlotea, S. 
Bonaventura nei suoi trattati- spirituali, e in 
quello delle sei ali dei serafini parla di' molti 
eccellenti effetti della divozione. 

XXI. Eternità infelice, Inferno, dannazio- 
ne , dannati , e sue pene. 

ai Non vt è aleuti santo Padre , nè" ateair 
dottore cattolico, il quale non abbia parlato 
dell' Inferno. Sì pnò vedere che ne dice S. Ago- 
stino nel libro 16. e ai. della città di Ilio . e 
nel suo sermone nf. del tempo ciò che ne dice 
t. Gregorio nel libro 15. e 34 «tei «uoì morali 
sopra il capitolo 4'- di Giobbe, e nel libro 4- 
dei suoi dialoghi cap- 44 9 - Bernardo ha trat- 
tato dottissimamente questa materia nel Uhm 
a della considera i ione a Eugenio Papa. Si pnu 
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vedere ancora, ciò che ne dicano S' Gio. Griso- 
b lo ino nell'omelia a Teodoro, il Ponte6ce In- 
nocenzo terzo nel libro del dispregio del mondo. 

XXII. Furto, e sua specie, usura, rapina, 
concussione , /rade, ingiustizia a prende- 
re , e ritenere gli altrui beni, obbligo di re- 
stituzione, 

sa. S. Zenone nei sermoni dell' a varai in , S. 
Ambrogio nel libro di Tobia, salviano de gu- 
bernazione dei lib. 9., S. Gio. Grisostomo 
Hom. 18. in Epist. 1. a Timoteo, e seria. 63. 
de diversis. S. Agostino Hom. 9. e semi. 13. de, 
verbi» Apostoli. 

XXIH. Giudizio finale: 

a3. S. Girolamo sopra il cap. 5. di S. Mat- 
teo s. Agostino lib. 4- della citta di Dio e. 1 1. 
5. Gie£. lib. iti. inorai, cap. 8., S. Gio Griao- 
sl-.mo Hom. 19 . in Matt. s- E freni serra. Poe- 
hj lentia , 8. Bernard, ser. 54- in cantica , S. Ci- 
priano lib. de opere et eleeiuosynis. s. Ambro- 

fo serm. 80 , 8. Ippolito de consum mundi , 4. 
ommjso da villanova serra. *- de ludicio. 

XXIV- Giudizio temerario. 

14. Sì possono vedere S. Gregorio Magno 
lib. 19 murai, c. i3. 3. Agostino serm. ito. de 
lem J. Bern. serm. 10. in caotica, s. Lorenzo 
Giustiniano de triumpbi Cbristi agone, c. 5. S. 
Ainbros. in ps. 1 18. 



XXV. Grazia di Dìo. 



a5. Si può consultare S. Agostino si questo 
argomento e specialmente nel libro de grati» 
Christi eontra pelagium et coelefitinm : Epist. 
ad sistnm preso, lili de grafia et lib orb- ad 
abbalem Valentinom, Epist. ad vitalera, lib. 
de praedcstinatione sanctoruin, lib. de dono 
perseverante; S. Bernardo, de gratia et lib 

* r XXVI. Irgratitudine. 

a6. S. Bernard, serm. 5z. in cantic. S. Ago- 
stino soliloq c. iB S. Glo Grisostomo Hom. i. 
ad pop Antiooh s Arabros. lib. I. offie. c- il'. 
Uh. i. de virginibus, et in cap. sta- S. Lucae. 

XXVII. Invidia. 

27. S. Cipr Mart, lìb. de zelo et livore, 
S. lo. Cbrysost. Rum. 44- ao * populam Antiocb. 
fi. Gregorio Mag lib. 5. Mor. c. 34 s. Basii. 
Hom. Xf . S H veron in Epitapbio S. Paolae , S. 
Agostino Epist. 48. et in ps. 18. S. Prospero 
lib. 3. de vita contempi, c. 9. 

XXVlII- Ipocrisia. 

a8. S. Ambros. lib. 7. Epist. 44- a * cnns- 
tanntiam, S.Basilio Hom. .. in Haexem , S, 
Gregor, Mart. lib. 8 mora! c. 36. s. Bernardo 
sertn. 66. in Cangie s. Hieron. cap. 11 Ma». 
S. Agostino serm. 5g. de teinp. S. Joa. Chris. 
• Hom. 7. in act. Apost. 

XXIX. Matrimonio. 
39. 5. Agostino Enar. in ps. 99. s. Jsid. 



5r 

Hisp. anper. cap. 19 Malfeci S. loa. Cbrys. in 
ps 5o. S. Girolamo Episs. ad nepotianum , S. 
Cypr. lib de »irgi aitate. 

XXX. Misericordia di Dio. ' 

3o. S. Agostino Enar. in ps.4j.II0m.de 
OTÌbus circa principino] , cap. 4- Enar. in ps. 58. 
serm. a. circa fin , lib. de salutaribns docnmen- 
tis capi 65. lib. de praedest. et grat. c. 3. ante 
Enem. enar. io ps. ioa. posi med., in ps. io5. 
post initiam, S. Ambros. in cap. i5. S. Lucae. 

XXXI. Mondo. 

Ìi, Lib. 16. de. civ. dei c. 3. s. Angustili! , 
tetra. «45. de temp. S. Ioa. Cbrys. Hum. 89- in 
loa-S. Ambros. lib. 4- ' n cap. 4-t clem. alex. 
lib. 5. in strom. s. Gregor. naz. orat de pauper- 
ibus amandis, s. Gregor. Hom. a8. in evang. 

XXXII. Morte già memoria , morte de' Giusti 
e peccatori. 

3a. S- Agostino serm. 31 ad fra tea in eremo, 
9. Ioa. Chrys. Hom. ag. in Matt. s, Greg. ni. 
lib. 1 3. mordi, c. 10., S. Petr. Chrys. Hora. 17. 
S. Bern, sur. 4 : - inter parv. et serm. a5. in 
cu tic. 

XXXIII. Occasioni. 

33* S. Ambros. enar. in ps. 108. ( orìgen 
Hom. in esod- 10 a. Hieron. ep. ad furiant , et 
ad ruGna, s. Agostino serm. 5. de s. Stelli., 5. 
Bernard, serm. 65. in cantic. , s. Basii. Hom. 
q,aod deus non si t causa malorum. 
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XXXIV. Orazione- 

34- S. Gin Grisostomo lib. i. de orando 
Seurn,S.Greg nyss lom.7. in cantic s. Ambros. 
serm. r de Hetiseo, S. Agostino episc. 111. , 
s. Bernardo serm. Si. in cantic, S. Hilar. in 
ps. j 38. s. Basilio in ps. 18. 

XXXV. Paro/a di Dio- 

35. S. Ambrogio eerm. 4°- > s Greg. mag. 
Hom. 6. in evang., Ber n. serm. ÌJ5- in cantica, 
s. Ioa. Cbrjs. Hom. in cap. 4. Itfath. Hom. 8. 

XXXVI- Previdenza di Dio. 

36. S. Agostino lib. 3. confess. c. 1 1 , S. Ioa. 
Chrys. in ps. 10., et Hom. 6. in ep. ad Titani , 
Teodoreto in ps. 145. 

XXXVII. Recition nel peccato. 

37. S. Bernardo serm. 54- in cantic , Tortai, 
lib. de penit , S. Ioa. Chrys. Hom. ai. ad pop. 
Antìoch. , origen Hom. XI. in Exod. 

XXXVIII. Ricchi, Ricchezze. 

38. S. Basii. Hom- XI. S. Angost. lib. XI. 
de cìvit. dei c. a5. et serm. 196 de temp. s. 
Gregor. lib. 4- mora), c. 3. et 55. lib. i5. ino- 
rai, c. 1 1-, serm. j5. aug. de verb. D. 

XXXIX. Salute dell'anima. 

3c,. S. Agosti» expos. in ps. 71. post med., 
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■erm. 3. de «rb. Apostoli , Rom. 39. ex. So. in 
medi», expo*, in ps. \ \ r j. ante medium, imo. 
ao. io Ioa. <Ie veni religione cap. 19. 

XL. Scandalo. 

4o. S. Agostino expos. io ps. 5o. 9. Cipriano 
Epist. ad Donat «erm. orìg. in Epist. ad Rom. 
lib. l. e. 13. S, Bernardo temi, in convers dì 
Pauli , s. Leo. m. semi. XI. de pass, domini. 

XL1. Servizio di Dio. 

4t. S. Ambrogio lib. a. de Àbrabam e. 1. 
t. Uìeron. Epist ad Gaud s. Ioa. Cbr Hom- »4- 
in Cenes. 

XL1I. Templi , rispetto ai medesimi. 

4a. S. Bernardo sermone 44- dedic. Ec 1. 
S. Hieron. Epist. ad sabinianum , 5, Agostino 
lib a, de elvit dei cup ati., S. Ioa. Chrysnst. in 
ps. gS et orat. a. cont. Judaeos, et riunì. aO'. 
in ». cor- 5. a. Aug. serin. i5t. da tempore. 

H- B- Si può consultare sopra tutte le mate- 
rie predicabili il tomo quinto di Vincenzio Oa- 
urj, ove trova osi abbondanti eccellenti sei te. 
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CONCLUSIONE 



sia permesso eh' io termini il mìo secon- 
do lavoro non con mendicate parole, ma bensì 
coi sentimenti del gran maestrodell* Eloquenza 
s Francesco di Sales nella lettera scritta ad un 
ecclesiastico Bui metodo di ben predicare ri- 
stampata nel i8a8- in Verona , per istruzione 
ai novelli predicatori , che mi si è presentata 
H>tt' occhio pochi giorni indietro, il perchè non 
bo creduto potermi dispensare dal riferire a 
vantaggio dei giovani ecclesiastici a loro istru- 
itone questo bellissimo squarcio. 

Qua! sarà! (scrive il santo ) il fine del pre- 
dìcatore nell'atto di predicare? U sno fine, e 
k sua intenzione dee essere di far quello , che 
Cristo è venato a fare nel mondo. Udite quello 
eh' Egli medesimo dice: — * Ego veni ut vita m 
* babeant, et abundantius babeant ■ — . (Ioan. 
io- i o-y II fine del predicatore è ebe i peccatori 
morti per le iniquità loro, vivano alla giusti- 
zia, e che i giusti , che godono la vita spiritua- 
le, la posseggano ancora piò abbondantemente! 
perfeziona nd osi maggiormente; e così fu detto 
a Geremia — «ut evellas, et dedestraas ■ — i 
vizi, ed i peccati, — « ut aedifices, et plan- 
i tea. »— le virtù, e le perfezioni, (lerem- i. 
io- ) Quando dunque il predicatore ha salito U 
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pulpito dee dire dentro si wo cuore; — • Ego 

■ Tenì ut isti vitam habeant, et ubundaiitiu» 

■ habeant • • — 1 Ma per conseguire il fine, che 
>ì sarà proposto, conviene ch'egli Taccia due 
cose, insegni, e commuova; insegni le virtù 
per farle amare e praticare, i viti per Tarli ab- 
borrire e fuggire: in somma il tutto consiste 
nel dar lume all' intelletto, e calore alla vo- 
lontà- So che molti dicono, che in terzo luogo 
il predicatore deve dilettare: ma inquanto a 
me distinguo, e dico, che vi è una dilettazione, 
la quale è conseguente alla dottrina , che si pre- 
dica , ed alla commozione degli ascoltanti per- 
chè qual anima è così insensata, cha con estre- 
mo piacere non intenda il modo d'incammi- 
narsi al Cielo? di acqnistarsi il Paradiso.' dal- 
l'amore di Dio chi v è che non riceva senti- 
mento di consolazione? E per dilettare in questa 
forma si dee usare ogni diligenza: ma ella noti 
è distinta dall' insegnare, e dal muovere, ma 
dipende da questi effetti. Vi è poi un altra sorta 
di dilettazione, la quale non dipende dall'inse- 
gna re, e dal muovere, ma che è totalmente di- 
versa, e cbe spesso impedisce l'insegnare, ed 
il muovere; questa è un cerio solletico, che si 
fa all'orecchie, il quale proviene da una certa 
eloquenza secolaresca, mondana e profana di 
certe curiosità , galanterie di tratti , ed aggiu- 
statezza di parole , la quale tutta consiste nel!" 
artifizio; e quanto a questa io risolutamente 
dico, che un predicatore non dee usarla, perchè 
è propria degli oratori mondani, de'ciarlatani, 
e cortigiani, i quali vi si applicano , e che chi 
predica in tal maniera non predica Gesù Cri- 
sto, ma se medesimo: — ■ non sectamur leno- 
• cima Rhetorum , seti veritates piscato- 
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( rum i _s- Paolo detesta gli uditori — • prn- 
« riente» auribas »—,(»• tini. 4-_ 3-J ed io 
eonseguema i predicatori, Ì quali vogliono 
compiacerli ; questa è unii pedanteria. All'usci- 
re dalla predica, o sermone non vorrei che si 
dicesse oli ! questo è un grande oratore ! hn nna 
gran memoria ! E (lotto assai! ha delto molto 
bene, ma vorrei sentir dire: quanto è hella la 
penitenza ! quanto necessaria! mio Dio, quanto 
■ei buono! quanto sei giusto! a cose simili; o 
pure che avendo fatto breccia nel cuore degli 
«scollanti le parole del predicatore, non sa pes- 
terò rendere altra testimoniania del valore di 
queljp , che coli' emendare i loro costumi : « ut 
«. titani babeant, et abnnjantius babeant ■. 



IL FISE 
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